
     

El Sidron (Francia), di Scladina (Bel-
gio), dei monti Lessini e altri siti. Il
confronto con l'uomo anatomicamente
moderno ha portato a non riconoscere
sequenze nucleotidiche neandertaliane
nella forma moderna e a escludere in-

cleare in reperti neandertaliani di Vin-
dija (38.000-44.000 anni fa) e che il
confronto con alcuni campioni di uomo
moderno (un francese, uno dell'Africa
occidentale, uno del sud Africa, un ci-
nese, un Papua della Nuova Guinea)

di complementarità, piuttosto che di
opposizione, tra oriente e occidente.

Oggi come si colloca il pensiero di Flo-
renskij�nella�filosofia�e�teologia�ortodossa?

Nonostante i ripetuti tentativi
messi in atto nel periodo sovietico di
oscuramento dell'imponente opera
teologica, filosofica e scientifica di
Florenskij, e nonostante la perma-
nenza di alcune diffidenze anche in
epoca posteriore, oggi il suo pensiero
e l'integrità della sua vita risplendo-
no finalmente di una luce inaspetta-
ta, sia all'interno della Chiesa orto-
dossa russa sia in contesti culturali
molto più ampi. Risuonano emble-

l'ontologia trinitaria, e quindi dal
principio di consustanzialità, è infat-
ti�la�sfida cruciale attorno alla quale
si regge l'intera opera.

In Italia l'opera di Florenskij è stata
conosciuta grazie a Elémire Zolla. Qua-
li sono le novità della presente edizione
critica rispetto alla lettura zolliana?

A Zolla va riconosciuto il merito
di aver introdotto il pensatore russo
in Italia. Tuttavia, nonostante alcu-
ne lucide intuizioni e qualche infor-
mazione generale allora reperibili
con difficoltà sull'autore, i criteri in-
terpretativi proposti da Zolla rispetto
a La colonna — ma anche rispetto a

Le porte regali — risultano oggi in
gran parte inadeguati. Sono persino
fuorvianti i tentativi di ricondurlo
nell'alveo di un sincretismo magico-
sacrale o di una «metafisica rifonda-
ta» del mundus imaginalis conforme
al sufismo iranico o ai platonisti di
Cambridge. Prospettive che franca-
mente non hanno nulla a che fare
con la «metafisica concreta» proposta
da Florenskij, incentrata interamente
sul significato incarnato, sul realismo
della tradizione cristiana, sulla sim-
bolica trinitaria e l'unisostanzialità
trinitaria. Ma il mutamento più rile-
vante della presente edizione rispetto
alla precedente attiene a una diversa

La vita e il genio multiforme di padre
Florenskij hanno smentito la contrappo-
sizione tra ragione e fede.

Anche per questi motivi Florenskij
può essere considerato il pioniere di
un nuovo orientamento di pensiero
teologico e filosofico in grado di in-
staurare inediti rapporti con la cultu-
ra e la ricerca scientifica contempo-
ranea, tenendo conto dei profondi ri-
volgimenti in atto. Se per un verso il
pensatore russo ritiene che la filosofia
non possa rinunciare a essere eserci-
zio della ragione, per l'altro è con-
vinto che la ragione non possa nep-
pure ridursi a vuoto schematismo
concettuale. La ragione deve poter
accogliere in sé la vita, instaurare un
legame vitale con l'essere: «Se la ra-
gione non partecipa dell'essere, nean-
che l'essere partecipa della ragione».

La colonna e il fondamento della ve-
rità è un saggio di «teodicea» che dove-
va essere completato da un'opera di
«antropodicea». Di cosa si tratta?

In realtà questo progetto venne
perseguito e realizzato dal pensatore
russo, facendo seguire a questo impo-
nente «saggio di teodicea ortodossa»
— La colonna — anche la prodigiosa
opera di «antropodicea» intitolata
Agli spartiacque del pensiero. Linea-
menti di metafisica concreta: una mi-
rabile e composita sintesi antropolo-
gica, filosofica e scientifica. Le ardite
teorie celesti sui «due mondi», visibi-
le e invisibile, e sul senso ontologico
più recondito delle verità spirituali,
potevano così intrecciarsi con le sug-
gestive teorie del cosmo e della mate-
ria, dello spazio e del tempo, della
scienza e della tecnica, dell'arte e del
linguaggio umano. Teoria del cielo e
teoria della terra, teodicea e antropo-
dicea, hanno l'intento di disvelare il
mistero del reale, nel quale l'uomo
abita distrattamente, fino ad accom-
pagnarlo sull'orlo del visibile e da
qui scorgere l'interezza delle forme
che lo inabitano. La giustificazione
di Dio o teodicea e la giustificazione
dell'uomo o antropodicea, sono en-
trambe possibili solo per grazia divi-
na: «La prima via è una sorta di
ascensione della grazia che è in noi e
va verso Dio, mentre la seconda è
una discesa della grazia dentro di
noi». Nell'esperienza di fede cristiana
la compenetrazione di queste due vie
dischiude la possibilità della salvezza.
Purtroppo però di questo secondo
progetto di «antropodicea» sono ap-
parse in traduzione italiana soltanto
alcune sezioni e scritti frammentari.

matiche le parole pronuncia-
te dal filosofo Evgenij Tru-
beckoj a seguito della prima
lettura di quest'opera: «For-
se, in tutta la letteratura
mondiale, se si fa eccezione
per Le Confessioni di sant'A-
gostino, non c'è analisi più
illuminante e tormentata
dell'animo umano, lacerato
dal peccato e dal dubbio, e
nessun'opera ha saputo ma-
nifestare con tanta chiarezza
la necessità di un aiuto dal-
l'alto per soccorrere il dub-
bio, come quella di Pavel
Florenskij». A quasi un seco-
lo dalla sua prima compar-
sa, La colonna custodisce an-
cora intatta tutta la sua ra-
dicalità e la sua potenza di
pensiero, la disarmante tra-
sparenza e semplicità della
confessione interiore unita-
mente all'ardita e rigorosa
trattazione filosofica e teolo-
gica delle questioni cruciali
dell'esistenza umana. I dodi-
ci capitoli dei quali si com-
pone, concepiti come lettere
a un amico, ancora oggi stu-
piscono non solo per vastità
e complessità di conoscenza,
per il coraggioso tentativo di
far interagire tra loro i di-
versi saperi e le molteplici
forme e possibilità della ra-
gione, ma soprattutto per la
profondità dello sguardo ri-
volto verso gli abissi dell'u-
mano nell'agonica ricerca di
una luce di salvezza, di
un'autentica sapienza d'a-
more che ha la sua fonte ge-
neratrice nel dialogo d'amo-
re tra le tre persone della
santissima Trinità. Ripensa-
re la filosofia a partire dal-

contestualizzazione dell'ope-
ra e del suo quadro inter-
pretativo, oltre all'aggiorna-
mento dell'apparato critico e
al vasto repertorio delle note
e dei titoli in lingua russa ci-
tate dall'autore, interamente
tradotte.

Una prima peculiarità di que-
sto saggio è la sua forma: do-
dici lettere rivolte a un amico.
Perché questa scelta inusuale?

Il destinatario dell'opera,
il «caro, alato amico» al
quale Florenskij si rivolge è
— diversamente da quanto
ipotizzato in passato — Ser-
gej Troickij, con il quale
egli aveva condiviso gli studi
all'Accademia teologica di
Mosca. Troickij sposò la so-
rella di Pavel nel 1909, ma
poco dopo venne tragica-
mente ucciso. La morte del-
l'amico più caro, avvenuta
al culmine della composizio-
ne della Colonna, determinò
in padre Florenskij un pro-
fondo turbamento interiore
e la necessità di rivedere
l'impianto stilistico dell'ope-
ra, trasformandola in un
dialogo ininterrotto con l'a-
mico ormai inesorabilmente
lontano, eppure «eternamen-
te vicino». La scelta della
forma epistolare non ha nul-
la di arbitrario, in quanto
risponde alla più interiore
necessità teoretica di un rac-
cordo sostanziale tra ragione
e passione. Per Florenskij il
dialogo con l'amico si confi-
gura come l'intima adesione
alla verità dell'amore trini-
tario, entro il flusso e il rit-
mo della vita stessa.

La biologia molecolare applicata ai fossili per studiare il percorso della specie umana

A colloquio con Natalino Valentini che ha curato la nuova edizione dell'opera «La colonna e il fondamento della verità»

Dal Dna
un flash sul passato

Florenskij e il cammino sull'orlo del visibile

ha portato a ricono-
scere la presenza di
Dna neandertaliano
da 1 per cento al 4
nell'uomo moderno
europeo, asiatico e
della Nuova Guinea,
mentre è assente nei
campioni africani.

Ciò starebbe a si-
croci fra queste popolazioni. Ciò è sta-
to interpretato da molti studiosi come
un indicatore di specie differenti. Alcu-
ni hanno addirittura avanzato l'idea
che eventuali incroci fossero infecondi.

Queste conclusioni apparivano in
contrasto con il dato paleoantropologi-
co, giacché se è vero che il ceppo
neandertaliano si è estinto e il suo ap-
porto all'uomo moderno non sembra
sia stato rilevante, non è da escludere
che qualche mescolanza vi sia stata. Lo
suggeriscono alcuni fossili di transizio-
ne, come le forme moderne di Velho
(Portogallo), della Romania e di Israe-
le di 30.000 anni fa, che mostrano re-
miniscenze neandertaliane. Inoltre, per
lungo tempo in qualche regione, come
in Israele da 80.000 anni (grotte di
Skhul, Qafzeh, Tabun) e in seguito in
qualche regione europea, Neandertalia-
ni e forme moderne hanno vissuto in-
sieme accomunati dalla stessa cultura,
per cui sarebbe difficile escludere qual-
che mescolanza.

Le recenti analisi compiute nello
stesso Max Plank Institute con metodi-
che affinate sul Dna nucleare (che è
più informativo) del genoma di Nean-
dertaliani e di uomini moderni, vanno
a sostegno di questo modo di vedere le
cose. È del 7 maggio scorso l'annuncio
sulla rivista «Science» che è stato com-
pletato il sequenziamento del Dna nu-

gnificare che i campioni moderni con
Dna neandertaliano (compreso il Pa-
pua della Nuova Guinea dove i Nean-
dertaliani non sono arrivati) sono ricol-
legabili a gruppi umani usciti dall'Afri-
ca e incrociatisi con Neandertaliani in-
contrati sul loro cammino, presumibil-
mente nel Vicino Oriente, dove tra
150.000 e 100.000 anni è accertata la
presenza dei Neandertaliani. È quindi
da ammettersi una interfecondità tra le
due popolazioni e non si può parlare
di specie diverse.

In questo caso il dato biomolecolare
sembra confermare quanto suggerisce
la paleoantropologia e mette in guar-
dia dalla disinvoltura con cui alcuni
antropologi e filosofi della scienza par-
lano di pluralità di specie umane nella
medesima epoca, particolarmente per i
Neandertaliani e l'uomo moderno, ri-
camandoci sopra le loro ideologie. Va
ricordato che per i fossili le specie si
possono solo ipotizzare. Lo stesso con-
cetto di specie paleontologica, che am-
mette una continuità genetica, identifi-
ca specie diverse diacronicamente, nel
corso del tempo. Il comune riferimento
a specie tassonomiche del genere homo
(habilis, erectus, sapiens) potrebbe avere
un significato descrittivo della variabi-
lità morfologica adattativa più che in-
dicare vere specie in senso biologico. Si
deve tenere presente che la cultura e le

di PAOLO PEGORARO

Papa Giovanni Paolo II lo indicò co-
me fecondo esempio d'incontro tra
ricerca filosofico-scientifica ed espe-
rienza di fede (Fides et ratio, 74),
mentre lo scorso 16 maggio Papa Be-
nedetto XVI ha citato un noto passo
del suo testamento spirituale: «Osser-
vate più spesso le stelle. Quando
avrete un peso nell'animo, guardate
le stelle o l'azzurro del cielo. (...) Al-
lora la vostra anima troverà la quie-
te». Stiamo parlando di padre Pavel
Aleksandrovič Florenskij, il «Leonar-
do da Vinci della Russia» del quale
è appena tornato nelle librerie il sag-
gio più sistematico e unitario: La co-
lonna e il fondamento della verità (San
Paolo, Cinisello Balsamo, 2010, pagi-
ne 912, euro 64). Apparso a Mosca
nel 1914, fotocopiato e distribuito
clandestinamente negli anni del regi-
me, questo ardimentoso saggio di
teodicea venne ristampato in patria
solo nel 1990, anno nel quale il Kgb
di Mosca notificò ufficialmente l'or-
dine di fucilazione di padre Floren-
skij. La prima traduzione dell'opera
fuori dalla Russia avvenne proprio in
Italia, nel 1974, grazie all'interessa-
mento di Elémire Zolla il quale, tre
anni dopo, curerà la prima edizione
di un altro celeberrimo studio floren-
skijano: Ikonostas, ovvero Le porte re-
gali. La nuova edizione di La colonna
è stata corretta tenendo conto della
recente edizione critica russa, inte-
grando alcune lacune e precisando
termini e concetti linguistici, da Na-
talino Valentini, docente di Storia
del pensiero teologico ortodosso all'u-
niversità di Urbino.

Alla sua prima uscita, nel 1914, La co-
lonna�suscitò�entusiasmi,�ma�anche�criti-
che�da esponenti�quali�Nikolaj�Berdjaev.

È vero, la pubblicazione di questo
capolavoro suscitò grande ammira-
zione e stupore, ma anche alcune
reazioni critiche da parte di esponen-
ti della teologia ortodossa, piuttosto
restii a cogliere la portata innovativa
del metodo epistolare, messo in atto
da questo singolare «trattato» teolo-
gico-filosofico, ma anche la radicalità
spirituale dei contenuti ivi proposti.
Temo inoltre che, in alcuni casi, non
si perdonasse a Florenskij il dispiega-
mento di una vasta competenza nei
diversi campi dello scibile — a parti-
re�da�quelli�matematici e scientifici —
in vista�di�un�confronto veritativo con
i nuclei portanti dell'esperienza di fe-
de cristiana, ripensati in una logica

Riapre
a Firenze
il Museo Galileo

Galileo conclude le celebrazioni
dell'Anno internazionale
dell'astronomia decretato dall'Onu per
ricordare le rivoluzionarie scoperte
celesti compiute dallo scienziato pisano
quattrocento anni fa. Tra i 1.300
oggetti in mostra ci sono i due
cannocchiali costruiti da Galileo e la
lente rimasta da quello con cui scoprì
i satelliti di Giove; nella sala della
cosmografia si può ammirare anche la
sfera armillare — grande più di tre
metri e rivestita d'oro — che Antonio
Santucci, lettore di matematiche
all'università di Pisa tra il 1599 e il
1612, costruì per il granduca
Ferdinando I.

Il Museo di Storia della Scienza di
Firenze cambia nome; si chiamerà
Museo Galileo. Dopo due anni di
restauri, riapre al pubblico con un
nuovo allestimento, impianti
multimediali, nuovi servizi e un nuovo
sito in rete; l'incontro di presentazione
alla stampa è fissato per martedì 8
giugno, in piazza dei Giudici a
Firenze. L'inaugurazione del Museo

Pavel Florenskij con il figlio

Gli ultimi studi mettono in guardia
dalla disinvoltura con cui
alcuni�antropologi�e filosofi della scienza
hanno ipotizzato l'esistenza
di varie specie umane nella stessa epoca

di FIORENZO FACCHINI

I
fossili sono il linguaggio della
evoluzione della vita. Ci offro-
no qualche flash sulle forme di
vita del passato. Ogni volta
che un nuovo fossile viene sco-

perto si cerca di vedere in quale posi-
zione si collochi nel cespuglio di specie
del passato e quali connessioni possa
avere con quelle viventi. Alle testimo-
nianze dei fossili si sono aggiunte negli
ultimi anni quelle della biologia mole-
colare.

Fino a non molto tempo fa la biolo-
gia molecolare si basava sui polimorfi-
smi genetici, sui cromosomi e sul Dna
per ricostruire le parentele dell'uomo
con i Primati viventi e i tempi di sepa-
razione delle diverse linee evolutive.
Da poco più di una decina di anni vie-
ne studiato il Dna antico, estratto da
ossa umane preistoriche. Un problema
che si pone in queste analisi — sempre

che il Dna sia ancora presente e non
abbia subito degradazioni — è la pos-
sibile contaminazione del campione per
cause esterne fra cui la manipolazione
del personale che vi lavora. Con le ne-
cessarie precauzioni le analisi possono
fornire informazioni di grande interesse
per riconoscere affinità e differenze e le
possibili connessioni tra reperti umani
di epoche differenti. Il Dna antico fino-
ra studiato si riferisce agli ultimi
50.000 anni e quindi ai neandertaliani
e a homo sapiens, l'umanità fossile più
vicina a noi nel tempo.

Le prime analisi hanno riguardato il
Dna mitocondriale più facile a studiar-
si. Il gruppo guidato da Svante Paabo
del Max Planck Institute for Evolutio-
nary Anthropology ha fornito nel 1997
il sequenziamento di alcune regioni del
Dna mitocondriale su reperti neander-
taliani di Feldhofer (Neandertal, Ger-
mania). Altre ricerche sono seguite su
Neandertaliani di Vindija (Croazia), di

comunicazioni tra i gruppi rappresen-
tano un freno all'isolamento che è ne-
cessario per i processi di speciazione.

Un'altra informazione recente viene
da analisi del Dna mitocondriale
estratto dalla falange dell'ultimo dito
della mano (di una donna?) trovata
nella grotta di Denisova, nella regione
dei Monti Altai, in Siberia, che rac-
chiude materiale neandertaliano e di
uomo moderno, risalente a 48.000-
30.000 anni fa. Il genoma del reperto
degli Altai è stato confrontato con
quello di sei Neandertaliani, di un ho-
mo sapiens di 30.000 anni fa di un al-
tro sito della Russia e di 54 uomini
moderni. Si è visto che le differenze ri-

spetto ai Neandertaliani europei della
stessa epoca sono maggiori di quelle
che separano Denisova dall'uomo mo-
derno. Di conseguenza se la divergenza
tra Neandertaliani e forma moderna
viene posta, come pare da vari studi,
tra 500.000 e 700.000 anni fa, l'antena-
to comune alle tre linee (Neandertalia-
ni, moderni e ominino di Denisova) sa-
rebbe molto più antico, oltre un milio-
ne di anni fa. La sua collocazione do-
vrebbe essere l'Africa in un ceppo ri-
collegabile a homo ergaster, forse attra-
verso homo antecessor (antenato possibi-
le di homo heidelbergensis e dei Nean-
dertaliani) di cui però non si conosco-
no ancora reperti.

L'integrazione dei due approcci, pa-
leoantropologico e biomolecolare nello
studio dell'evoluzione umana sta rive-
landosi sempre più ricco e affascinante.
Le parentele e le derivazioni sono rico-
struite sulla base delle affinità e diffe-
renze nel genoma. Alle caratteristiche
genetiche si aggiungono quelle morfo-
logiche studiate dalla paleoantropolo-
gia. Ma l'identificazione della presenza
dell'uomo, specialmente nelle fasi più
antiche, si può trarre dai segni del suo
comportamento, dai prodotti della cul-
tura.
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